
Voce ai sindacati delle scuole
Betapress  mette  a  disposizione  sulla  propria  testata  uno  spazio  per  tutti  i
sindacati  della  scuola  che  desiderano  informare  la  comunità  scolastica  ed
extrascolastica dei propri progressi e delle proprie conquiste

Il  Ministro  Azzolina,  verso
l’infinito e oltre
La svista del ministro che non ricorda più le leggi e le infrange clamorosamente…
fortunatamente per lei a suo vantaggio

Pittoni: call veloce inutile ripiego.
#SCUOLA  #PRECARI  #LEGA  #PITTONI
#AZZOLINA  #  COPRIRE  CATTEDRE  CON
CALL VELOCE

Piano  straordinario  assunzioni  Lega
bocciato.
Il  piano straordinario di  assunzioni  docenti,
proposto dalla Lega e bocciato, sia in Senato
che  alla  Camera,  nell’ambito  del  Decreto
Scuola,  proponeva  lo  scorrimento  delle
graduatorie di istituto, in modo che i precari
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ottenessero il ruolo nel territorio da loro già
scelto.
La  risposta  del  governo  è  stata  la  CALL
VELOCE ai docenti inclusi in graduatoria (sia
Gae che Gm), cioè la chiamata diretta ad anno
scolastico avviato.
Ma, per la Lega, non sarà probabilmente la
call  veloce  a  risolvere  il  problema  delle
cattedre  di  ruolo  che,  anche  quest’anno
rimarranno  vuote,  perché  mancano  docenti
nelle graduatorie corrispondenti.
 Come redazione di betapress, abbiamo voluto
sentire  direttamente  il  senatore  Mario
Pittoni,  presidente  della  commissione
Cultura a palazzo Madama e responsabile
Istruzione della Lega.  
 

Betapress  –  Senatore,  un  commento  a
caldo…
 

PITTONI  –  A
settembre,
dopo  molti
anni,  la  scuola
poteva  tornare
a  disporre  di
docenti  tutti
titolari,  invece
che supplenti.
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Il ministro ha rifiutato la nostra proposta
emendativa  al  decreto  Scuola  e  ora  per
riempire i buchi (anzi, la probabile voragine
vista  l’emergenza  pandemica  da  gestire)
annuncia  di  volersi  affidare  alla  cosiddetta
“call veloce”, che però si rivolge a docenti
(inclusi in Gae o in Gm) cui è assicurato dalla
legge il diritto alla nomina in ruolo nella
regione/provincia di appartenenza.

Betapress  –  Dunque,  i  docenti  precari,
sarebbero ancora chiamati a lavorare ben
lontano da casa…
PITTONI – Questo è il problema di sempre,
peggiorato dalle ultime disposizioni di legge.
Infatti,  c’è  da  dubitare  che  i  precari
interpellati si rendano disponibili a farsi
sbattere  per  5  anni  a  centinaia  di
chilometri da casa, lontano dalla famiglia
e  con  stipendi  che  in  trasferta
difficilmente consentono di arrivare alla
fine del mese.
Betapress – Ma qual’ è la disposizione che li
svantaggia ulteriormente?
PITTONI – Una disposizione di legge non
superabile  anche  in  sede  di
contrattazione collettiva,  prevede infatti
che  i  neo  immessi  in  ruolo  dall’anno
scolastico 2020/21 siano vincolati per 5
anni  alla  sede  ottenuta,  senza  poter
chiedere  neanche  l’assegnazione
provvisoria o stipulare contratti a tempo



determinato.

Betapress – Ma allora, quale precario può
accettare una nomina lontano da casa?
 PITTONI – In pratica la call è appetibile
solo per quei docenti che si aspettano di
dover  attendere  più  di  5  anni  per
conseguire la nomina in ruolo nel proprio
territorio.
Betapress – Senatore, ma quali sono i reali
numeri dei docenti precari?
PITTONI – Non si  giochi con i  numeri del
precariato.
Nell’anno scolastico 2019/20 ci sono state più
di 38.000 supplenze annuali e quasi 150.000
supplenze fino al  termine delle  attività,  cui
andrà  aggiunta  la  copertura  dei
pensionamenti  2020/21  (circa  27.000).
Siamo quindi  ben oltre le  200.000 unità di
personale docente precario che ci si prepara a
utilizzare  il  prossimo  anno  scolastico,  alla
faccia delle rassicurazioni del ministro.

Betapress  –  Senatore,  cosa  vuol  dire  a
Conte, dopo che il Governo ha bocciato la
proposta  della  Lega  di  stabilizzare  i
docenti  precari?
PITTONI – Mi sento solo di dire
“Grazie Presidente,



il ripensamento non c’è stato.
Ci  eravamo  illusi  che  la  sinistra  avesse
ripreso a fare il mestiere per cui era nata:
difendere  i  deboli,  come  le  centinaia  di
migliaia di precari che hanno dato i loro anni
migliori  alla  scuola  e  ora  rischiano  di
ritrovarsi  ai  margini  della  società,  per
un’interpretazione distorta e semplicistica del
“merito”, che somiglia tanto a un dispetto a
chi ha osato infastidire il “potere” chiedendo
attenzione per la disperazione di chi teme
di perdere quella che in molti casi è la
sola fonte di sostentamento, in un’età che
non offre più grandi alternative, magari
con la responsabilità di una famiglia”.
Betapress  –  Il  concorso  straordinario
conferma  che  il  governo  non  ha  alcuna
intenzione di  tener conto dell’emergenza
epidemiologica,  la  quale  consiglierebbe di
puntare  sul  rafforzamento  e  la
stabilizzazione  dell’organico  docenti.
Secondo Lei,  perché?
PITTONI – Con la marcia indietro di  Pd e
Leu, nuovamente appiattiti sulle posizioni dei
5  Stelle,  il  prossimo  anno  scolastico
partirà  con  zero  assunzioni  a  tempo
indeterminato;
anzi,  30  mila  precari  in  più  a  seguito  dei
pensionamenti,  che  porteranno il  totale  dei
supplenti a 200 mila.
Il  contrario  dell’impegno  preso  su  nostra
sollecitazione – a parole – da esponenti della
quasi totalità delle forze politiche di garantire



tutti  gli  insegnanti  titolari  in  cattedra  il
prossimo  settembre,  per  affrontare  con  la
dovuta efficacia la crisi pandemica, a partire
dalla  necessità  di  sdoppiare  le  classi  per
consentire  i  distanziamenti.
Betapress  –  La  soluzione  per  superare  il
precariato  con  la  vostra  proposta  di
assunzione da graduatorie, già utilizzata per
le Gae, è giuridicamente valida?
PITTONI – Sì, assolutamente sì, e le spiego
anche il perché.
Il  concorso  per  soli  titoli,  nato  nel  1989 e
conosciuto come “doppio canale”, nel 1999 è
stato  convertito  dalla  legge  124  in
graduatoria  permanente  (ora  ad
esaurimento).

Trasformazione  ribadita  dalla
giurisprudenza  della  Cassazione
(esempio:  Sentenza  3  ottobre  2006  n.
21298).
Le  graduatorie  possono  essere  permanenti
(tuttora  attive  per  il  reclutamento  del
personale ATA e un tempo attive pure per il
reclutamento  dei  docenti)  oppure  ad
esaurimento  (oggi  strumento  alternativo  al
concorso  ordinario,  previsto  specificamente
dalla legge e ribadito anche da una sentenza
della Corte Costituzionale).
Lo  strumento  “graduatoria”  pertanto  è
pienamente  legittimo,  ha  pari  dignità



rispetto al concorso ordinario ed è anche
“tutelato”,  dal  momento  che  la  Suprema
Corte ha sancito che ad esso va assegnato il
50%  dei  posti  annualmente  disponibili,
percentuale  pure  aumentabile  nel  caso  di
esaurimento  di  parallele  graduatorie
concorsuali.

Betapress – E considerata la situazione di
emergenza?
PITTONI  –  Situazioni  particolari  come
l’attuale legittimano l’istituzione di uno
strumento  aggiuntivo,  subordinato  a
quelli  preesistenti,  unico  a  poter
garantire  l’assegnazione  in  tempo utile
dei docenti alle classi con la creazione di
una  maxi-graduatoria  finalizzata  alle
immissioni in ruolo, che utilizzi solo ed
esclusivamente  i  punteggi  con  cui  gli
aspiranti  sono  inclusi  nelle  rispettive
liste.
Betapress -Tra l’altro il numero di posti del
concorso  straordinario  targato  Azzolina  è
talmente  esiguo  che  tutta  la  procedura
ricorda la solita montagna che partorisce il
topolino…

PITTONI- Servirebbero non meno di 100
mila assunzioni.
Con la  proposta  del  Governo  il  risultato,
oltre ad arrivare – se va bene – l’anno dopo,
non coprirà più del 10-20% del necessario.



Oggi  è  interesse  pubblico  primario  coprire
tutti i posti vacanti e disponibili.
Ovviamente,  detratti  quelli  delle  procedure
ordinarie preesistenti  (GM varie e GAE),  la
quota assegnata con procedura straordinaria
per le esigenze eccezionali  del momento va
recuperata negli anni successivi per garantire
parità di accesso a chi parteciperà al futuro
concorso  ordinario,  che  nell’attuale  stato
d’emergenza  appare  indispensabile
procrastinare  almeno di  un  anno.

Betapress -Quello contro i precari della
scuola  da  parte  di  certa  politica  è
diventato  quasi  un  tiro  al
piccione…Anche all’estero è  così?
PITTONI – Assolutamente no. All’estero non
è così.
In  Francia  i  concorsi  per  il  reclutamento,
tanto  nella  scuola  statale  che  in  quella
privata, avvengono con assoluta regolarità e
praticamente non si  formano mai sacche di
precariato, poiché gli insegnanti sono assunti
in  pianta  stabile  sia  nello  Stato  che  nel
privato  man  mano  che  si  manifesta  la
necessità.

Anche in Spagna non ci sono particolari
sacche di precariato, poiché le assunzioni



sono regolari e la formazione in ingresso
più  agile  rispetto  a  quella  farraginosa
italiana.
Betapress – Senatore, che posizione ha preso
la Lega in questi mesi?
 PITTONI – A marzo, quando la pandemia ha
cominciato  a  manifestarsi  in  tutta  la  sua
virulenza e, come Lega, ho lanciato l’appello
ad affrontare insieme le grandi criticità che ci
ritroveremo a settembre, mi aspettavo reale
collaborazione.
I fronti su cui lavorare sono sostanzialmente
due: didattica d’emergenza
(con la necessità di raddoppiare gli  spazi e
sdoppiare le classi per ridurre gli alunni da
gestire)  e  organico  docenti  insufficiente
già prima dell’emergenza e quindi precario
in  percentuale  rischiosa  per  la  tenuta  del
sistema.
Ho  proposto  un  grande  piano  di
stabilizzazione che consenta, per la prima
volta dopo parecchi anni,  di avere tutti
gli  insegnanti  titolari  in  cattedra  già
all’inizio  dell’anno scolastico.
Betapress  –  Che  reazioni  ha  suscitato  la
vostra  proposta?
PITTONI  –  Esponenti  di  diverse  forze
politiche  (escluso  il  M5S)  sono  più  volte
intervenuti riconoscendo l’importanza, in un
momento  tanto  grave,  di  disporre  di  un



organico  docenti  adeguato  e  stabile.

E’  un  diritto  dei  ragazzi  disporre  di
insegnanti  che  abbiano  il  tempo  di
conoscerli  e  capirli,  altrimenti  di  che
qualità  cianciamo?
Betapress – Sì, ma poi, nei fatti, non è così…
PITTONI  –  Naturalmente  neanche  in
questo secondo decreto Scuola c’è traccia
degli interventi da tempo attesi da decine di
migliaia di precari e “ingabbiati” della scuola.
Non c’è  alcun percorso specifico per il
conseguimento  dell’abilitazione
all’insegnamento  dedicato  a  docenti  in
possesso  di  adeguata  esperienza
professionale.
Non  c’è  traccia  del  corso  di
specializzazione  per  l’insegnamento  di
sostegno nelle scuole di ogni ordine e grado
dedicato  specificamente  a  coloro  che
sono  in  servizio,  a  qualunque  titolo  e
legittimamente, su posti di sostegno della
scuola  primaria,  secondaria  e  dell’infanzia
senza  essere  in  possesso  del  titolo  di
specializzazione.
Non c’è traccia, a parte il solito tavolo, della
programmazione del  percorso accademico
ordinario  per  conseguire  l’abilitazione,
strumento indispensabile per l’insegnamento
previsto dalla normativa comunitaria oltre che
da quella nazionale.



Non  c’è  traccia  di  un  vero  concorso
riservato per gli insegnanti di religione, in
attesa  di  entrare  in  ruolo  anche  da  più  di
vent’anni.
Non c’è traccia di iniziative per superare il
contenzioso  dei  concorsi  a  dirigente
scolastico.
Non  c’è  traccia  delle  nostre  proposte  per
limitare i danni dei ritardi nel concorso
transitorio della secondaria.
Non  viene  affrontata  in  modo  adeguato
l’emergenza delle scuole prive di DSGA e
non si corrisponde agli impegni presi in
merito  ai  cosiddetti  “DSGA  facenti
funzione”.
Non c’è alcuna disposizione che risolva il
problema dei docenti di scuola primaria
diplomati magistrale ante 2001/2002
licenziati  a  seguito  di  giudizi  definitivi,  ma
non ricompresi nel novero dei partecipanti al
concorso  straordinario  indetto  nel  2018  in
forza delle disposizioni contenute nel decreto
Dignità.
Betapress -Come Lega, avete sempre difeso
le scuole paritarie…
PITTONI – Sì, ma anche qui il governo ci ha
risposto picche.
La rinnovata intesa tra le  forze di  governo
non ha lasciato scampo neanche alle proposte
che  riguardavano  fondi,  contributi,  crediti
d’imposta,  esoneri,  detraibilità  e  rimborsi,



oltre al 10 per mille chiesto dalla Lega, per
salvare  le  scuole  paritarie,  a  rischio
chiusura.

Betapress – Perché?
PITTONI – Di fatto PD e Italiaviva si  sono
piegati al volere dei 5 Stelle, che da sempre
non  mostrano  particolare  simpatia  per  la
scuola  pubblica  non  statale,  con la  scusa
che il decreto Scuola non dispone di fondi
adeguati, per cui sarebbe tutto rimandato
eventualmente al decreto Rilancio.
Intanto con le briciole stanziate finora, molte
non  statali  rischiano  di  non  riaprire  il
prossimo anno scolastico e questo potrebbe
tradursi in un carico finanziario enormemente
superiore per la scuola statale rispetto a oggi.
Betapress  -Dunque,  Senatore,  la  Lega
continuerà  ad  opporsi…

PITTONI – Senza dubbio!
Per  tutti  questi  motivi  il  voto  della  Lega
Salvini Premier – Partito Sardo d’Azione a un
provvedimento  all’insegna  del
pressapochismo  irresponsabile  della  cui
inefficacia purtroppo ci si renderà conto solo
a settembre, non può essere che contrario.

E noi, come redazione, non possiamo che
riconoscere il merito a chi le critiche al



sistema scuola le aveva mosse da tempo,
critiche con contro proposte efficaci ed
efficienti.
Soluzioni alternative nate dalla competenza e
dalla professionalità di chi, la scuola, la vive
come  missione,  e  non  come  propaganda
politica  o  audience  mediatica…
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Pittoni Mario, l’esperienza al servizio dello Stato.

Concorso DSGA: note di malcostume italiano

Concorso a Cattedra, ridicolmente infernale…

La sottomissione di Gregge
Ormai credo non sia più discutibile: ci sono
cose che palesemente non vanno.
Ci  sono  dati  che  palesemente  sono  falsi  e
siparietti  che  sembrano costruiti  ad  hoc.

Eppure se ci si pensa bene siamo arrivati
qui da un lungo cammino pre costruito:
sanità azzerata da folli rincorse a pareggi di
bilancio senza scopi definiti, scuola distrutta
negli  anni  da  mancanza  di  fondi  ed
incompetenza,  politica  sempre  più  dei  cani
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arrabbiati e non dei signori, industrie e posti
di lavoro persi, ricerca inesistente, università
ridotte  alla  stregua  di  licei,  profondità  di
pensiero del paese lasciate in mano ad orde di
ignoranti dichiarati.

Un popolo che non sa né leggere né scrivere,
è un popolo facile da ingannare.”

CHE GUEVARA

Eccoci qua, popolo ignorante, senza ossatura
industriale,  in  mano  ai  titanici  sforzi  della
nostra  PMI che più  di  tanto  non può fare,
sotto il controllo di uno stato di polizia fiscale
perché altro non gli rimane.

Ed ecco che ingannarci è uno scherzo da
bambini,  basta  dire  quattro  cavolate
davanti ad un microfono et voilà il gioco
è fatto.
Siamo lì, pronti a berci tutto purché sia una
cosa momentaneamente rassicurante e che ci
dica che siamo al sicuro, che tutto è a posto,
che andrà tutto bene.

“Le masse sono abbagliate più facilmente da
una grande bugia, che da una piccola.”

ADOLF HITLER

Eppure  nonostante  anni  di  storia  non
impariamo mai.
Bugie enormi,  raccontate perché ormai non
abbiamo più la memoria storica, bugie infinite



che si perdono in rivoli di fake news, abbaglio
di menti povere.
Siamo solo l’ombra di un popolo, appendiamo
le bandiere alle  finestre per coprire con la
loro ombra le nostre mancanze.

Ci danniamo per capire chi ha inventato
il  MES  ma  non  ci  preoccupiamo  del
perché c’è.
Ci lamentiamo che il nostro paese dovrebbe
ricevere quintali di miliardi di euro per parare
il colpo della pandemia, ma non ci rendiamo
conto  che  la  pauperizzazione  del  nostro
paese, perpetrata negli ultimi decenni, ci ha
resi inermi di fronte a qualsiasi crisi.
Siamo  una  famiglia  senza  risparmi  e  con
debiti  con  gli  strozzini  sia  europei  che
mondiali.
Non  avendo  più  un  tessuto  industriale  in
grado  di  reggere  i  colpi  di  un  mercato
asfittico e paranoico cadiamo come il colosso
dai piedi d’argilla.

Ma ancora non ce ne stiamo accorgendo,
ancora siamo stati messi in un bozzolo di
sicurezza a suon di DCPM.
Il Popolo stava forse rendendosi troppo conto
dell’imbecillità del suo governo ed allora ha
giocato facile la paura, la pandemia, che forse
poteva essere affrontata prima e meglio, ma



magari farlo prima non era utile.
“Al popolo non resta che un monosillabo per
affermare e obbedire. La sovranità gli viene
lasciata solo quando è innocua o è reputata

tale, cioè nei momenti di
ordinaria amministrazione.”

BENITO MUSSOLINI

Cosa governa le masse? la Paura, la paura del
diverso,  dell’immigrato,  della  crisi,  della
pandemia.

No, certo che non sono uguali, è uguale
solo  il  modo  in  cui  vengono  usate,
puntualmente e  spregiudicatamente.
Oggi non c’è più un governo italiano, oggi c’è
un governo ombra che non ha interesse verso
il popolo, ma cura altri interessi, che accetta
la  distruzione  sistematica  del  tessuto
produttivo a favore di potenze che non hanno
a cuore il nostro paese e la nostra gente.
I fatti di quello che vi dico sono davanti a tutti
voi, sono nella perdita della grande impresa
italiana, nella distruzione dei marchi italiani,
nella  distruzione  della  scuola  italiana,  che
oggi  più  che  mai  ha  dimostrato  la  sua
inadeguatezza  (si  difende  solo  perché  il
personale  della  scuola  ha  ancora  una  sua
dignità), nei 2400 miliardi di debito pubblico,
nella sanità mancata.
Sono  nella  banale  mistificazione  dei  fatti:
prendete subito 600 euro ma per farlo dovete



richiedere  il  codice  inps  per  accedere  alla
domanda, codice che vi viene dato se vi va
bene dopo un mese (?!?!?! ma che c…o).
E nemmeno è più rimasta la dignità perché un
governo per prendere decisioni nomina task
force ad minchiam di gente che di certo voti
non ne ha presi, perché per affrontare quelle
problematiche noi abbiamo messo al governo
delle persone, abbiamo votato delle persone
che devono loro risolvere le cose, non affidare
ad altri la responsabilità di risolverle.

Ma  la  piantiamo  di  passar  sopra  la
sovranità  del  popolo????
Certo che un popolo gregge…

“Il popolo non è organizzato; perciò
l’espressione della sua volontà è una

mistificazione, perché i suoi organizzatori, i
suoi mediatori – i partiti – hanno perso

il contatto con il popolo.”
ADRIANO OLIVETTI

Io  vedo  un  percorso  pericoloso  verso  la
sottomissione  di  gregge,  utilizzando  la
paura  e  la  preventiva  distruzione  di  ogni
risorsa  dello  stato.
L’uso criminale dei mezzi d’informazione, la
mancanza assoluta di onestà intellettuale, non
aver  dato  al  popolo  la  possibilità  e  gli
strumenti per leggere correttamente anche i
media  è  l’atto  criminoso  più  vigliacco
dell’ultimo secolo.



“La nuova fonte di potere non è
il denaro nelle mani di pochi, ma

l’informazione nelle mani di molti.”
JOHN NAISBITT

Il  fumo negli  occhi,  le  risse  tra  politici,  le
continue polemiche, i battibecchi che portano
molto lontano dalla verità, la facilità con cui la
nostra  attenzione  ormai  vaga  su  mille
argomenti  senza  approfondirne  nemmeno
uno,  l’iracondia  che  leggiamo  in  tutte  le
comunicazioni.
 

“Si dominano più facilmente
i popoli eccitandone le passioni che

occupandosi dei loro interessi.”
GUSTAVE LE BON

Da  questo  periodo  usciremo  forse  avendo
sconfitto il covid (ma a caro prezzo e poi non
ne sono così sicuro), ma pagando un tributo
altissimo  sull’altare  della  nostra  sovranità
nazionale… infatti  il  duro colpo che è stato
dato  alla  PMI è  forse  l’attacco peggiore  al
nostro paese degli ultimi anni.

Per ora aiuti non ce ne sono!
La cassa integrazione non è un aiuto è solo un
palliativo,  perché  la  produzione  è  ferma
immobile,  posticipare  i  pagamenti  delle
imposte  non serve ad una mazza di  niente
perché le  aziende prima o poi  le  dovranno
pagare ed ora che non guadagnano nulla non



possono certo accantonare.
La possibilità di ricevere prestiti agevolati è
solo un modo per mettere ulteriori cappi al
collo  degli  imprenditori,  non dico  nulla  del
contributo dei 600 euro perché è offensivo.
lo stato riceverà mille e mille miliardi dalla
CE (balle) e comunque anche se fosse mica li
regalano,  li  rivogliono  (giustamente  direi),
quindi cosa abbiamo risolto?
Forse  dobbiamo  pensare  a  nuovi  modi  di
supporto alle imprese, ricapitalizzazione con
partecipazione dello stato, ti metto dei soldi
ma poi parteciperò ai tuoi utili, utilizziamo il
patrimonio  artistico  che  possediamo  per
creare fondi di investimento per finanziare il
capitale delle imprese.
Oppure  facciamo  cose  strepitose,  usciamo
dell’europa che non ci ha aiutato manco per
scherzo e creiamo una nuova unione italia-
cina, la comunità Italina o Cinaliana.

Ma  no,  continuiamo  a  lamentarci  dei
governi, di conte, di salvini, di zingaretti,
della meloni, di grillo, di dimaio, ma si
dai andiamo avanti così!
Ma io vi esorto amici italiani, incominciamo a
lamentarci  di  chi  ha  votato  in  tutti  questi
anni, incominciamo a lamentarci di noi, della
nostra dignità, della dignità del nostro Paese.

“Il primo bene di un popolo è la sua dignità.”



CAMILLO BENSO, CONTE DI CAVOUR

Questa credo che un poco l’abbiamo persa,
primo  passo  verso  la  sottomissione  di
gregge.
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Coronavirus, italiano addio, etica addio, riprendiamoci il paese, Avanti Savoia!
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Sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza.

Didattica  a  distanza?!?  Ma,  per  favore,
non prendiamo in giro…

Premesso  che  sono  nella  scuola  da  30
anni  e  che  sono  pure  bergamasca,
aggravante  di  questi  tempi,  lasciatemi
dire  perché  la  didattica  a  distanza  non
funziona,  e  men  che  meno,  non
funzionano le prime indicazioni operative
del Miur.

Sul  piano  normativo,  i  sindacati  (tutti,
incredibilmente  concordi)  chiedono
l’immediato  ritiro  della  circolare,
sottolineando  che  “in  questo  momento
straordinario  in  cui  il  Governo  ha
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decretato  la  sospensione  delle  attività
didattiche,  l’attivazione della didattica a
distanza  non  può  limitarsi  a  replicare
contenuti  e  modalità  tipiche  di  una
situazione di  normalità”.

Io, mi limito a dire che non è menzionato,
nel  contratto  nazionale,  il  fatto  che  io
debba firmare il registro elettronico, men
che meno, se non entro, materialmente, in
classe.
Non tutti i miei alunni sono provvisti di
connessione  valida  per  la  didattica  a
distanza.
L’adesione  degli  alunni  è  volontaria,  il
loro patto formativo non prevede attività a
distanza  e  valutazioni  a  distanza
obbligatorie.

Le valutazioni  fatte  al  di  fuori  dall’aula
scolastica ed in orari in cui non è prevista
didattica sono illegali, come lo certificano
innumerevoli sentenze del TAR.



E  poi,  la  privacy,  dove  la  mettiamo?
L’impiego di video lezioni o comunque di
strumenti che facciano uso dell’immagine
fisica del docente e dei suoi studenti, non
rispettano la privacy.

Se  gli  studenti,  attraverso  i  genitori,
possono fornire delle liberatorie in merito
all’uso  di  immagini  e  filmati,  come  fa,
invece, un docente a garantire la propria
privacy?  Come fa  un docente  ad  essere
certo che, mentre sta svolgendo una video
lezione, non venga filmato da qualcuno e
che questo video non finisca pure su you
tube?

E poi, lasciando fare ai sindacati la loro
parte,  sul  piano  dell’esperienza,  la
didattica  a  distanza  esaspera  due  mali
della scuola italiana: il protagonismo ed il
parassitismo.

Dal  momento  in  cui  hanno  sospeso  le



lezioni,  alcuni di noi si  sono fiondati in
una  gara  di  competenze  tecnologiche
digitali trascinando con sé gli alunni e le
loro  famiglie  in  un  vortice  infernale  di
link,  password,  piattaforme  digitali  ed
allegati virtuali.

Altri, dall’oggi al domani, sono spariti, su
quel  treno  che  li  ha  riportati  a  casa,
oppure si  sono defilati  con la scusa dei
problemi  di  connessione,  o,  magari,  si
sono dimenticati  di  essere gli  animatori
digitali tanto invocati dalla scuola che si
fingeva d’avanguardia…

Ma, c’è anche chi, come la sottoscritta, in
coscienza,  sa  di  non  appartenere  a
nessuna  delle  due  categorie  precedenti.
Non  mi  sento  né  protagonista,  né
parassita.

Non mi sento più niente.  Questa scuola
non mi appartiene.



Per  me,  la  didattica  a  distanza  è  una
fatica immane.

Io da sempre vivo (e non semplicemente
faccio)  una  didattica  in  presenza,  una
didattica  di  relazione  e  non  di
prestazione.

Io non offro un prodotto, ma stimolo un
processo.

Io,  quando  entro  in  classe,  scendo  in
campo. E la lezione reale è un gioco di
squadra, per tutti.

La  didattica  digitale  non  è  così,  è
altamente esclusiva. Sia per i docenti che
per i discenti.
Lo sperimento ogni giorno.

Più il tempo passa più ci stiamo perdendo,
tra  di  noi,  docenti,  ma,  soprattutto
perdiamo i  nostri  studenti.



È una catastrofe.

Non parlo della mancata presa visione dei
compiti da parte delle famiglie.

Non parlo delle difficoltà nell’invio degli
elaborati agli insegnanti.

Ci può stare…
Parlo  dell’assurda  pretesa  di  valutare  i
risultati dei nostri alunni, perché, ditemi
voi,  che  senso  ha  valutare  dei  compiti
svolti  a  distanza,  senza  nessun
controllo?!?

Che  senso  ha  chiedere  loro  delle
competenze strumentali da nativi digitali
che  primo  non  esistono,  e  qualora  ci
fossero,  confermano  la  mancanza  di
giudizio critico, di capacità di riflessione,
di formulazione di ipotesi?

(Manco  sanno  costruirti  una  mappa
concettuale  in  presenza,  figurati  on



line?!?)

Lasciamo stare poi, i programmi, o meglio
la programmazione didattica, come dicono
loro, quelli del Miur.

La  programmazione  didattica  va
rimodulata,  ci  suggeriscono…

Bene,  la  programmazione  didattica  è
saltata in aria, vi dico io, come le nostre
vite.

Se  mai,  per  grazia  di  Dio,  dovessimo
ritornare  a  scuola,  giusto  in  tempo per
fare  gli  esami,  non  penso  proprio  che
chiederò ai miei alunni di parlarmi di un
argomento di civiltà…

Perché la scuola è altro.

È il luogo dello stare.

Dove devono stare i ragazzi per imparare.



E’ il luogo dell’emozione e della relazione.

Dove si apprende insieme, costruendo la
lezione  non  per  gli  alunni,  ma  con  gli
alunni.

La scuola è cura, è luogo di accoglienza,
di incontro, di costruzione del sapere.

È  un  luogo  pubblico  in  più.  Gratuito  o
quasi.

È  il  LUOGO per  eccellenza  a  fronte  di
tanti  NON LUOGHI.

E poi, come se non bastasse tutto questo,
guardiamo i fatti.

Cosa sta succedendo in questi  giorni  di
lezioni on line e di classroom?

Spariscono gli alunni.

La didattica a distanza uccide la scuola,
perché incrementa il suo abbandono.



Con  le  lezioni  virtuali  perdiamo  gli
studenti più fragili, quelli meno motivati,
spesso già trascurati in famiglia.

Da che non sono più entrata in classe, di
almeno 20, anche 25 studenti, io ho perso
traccia.

E  non  parlo  solo  di  stranieri,  anche  di
ragazzi  seguiti  dai  servizi  sociali,  di
ragazzi  borderline  per  gli  addetti  ai
lavori… 25 alunni  persi,  scomparsi.

Il 10- 15% sul totale delle mie classi.
E mi direte voi… chi se ne frega!

E  no!  È  il  mio  mandato  istituzionale
tenerli  a  scuola!

Non funziona così!

Ti mando i compiti.

Magari! Non funziona.
Non si tratta di compiti, fosse solo quello



il problema!

E  comunque  chi  ho  perso:  fra  i  tanti
deboli, quelli ancora più deboli, per mille
motivi; famiglia assente, nessun controllo,
nessun  strumento  digitale,  niente  soldi
per i  giga,  niente supporto di  educatori
comunali…

DSA,  BES,  stranieri,  tutti  quelli  che
arrancavano ora si  sono persi.

Ed io con loro.

Ed allora, alla sera, quando non dormo,
penso all’immunità di gregge, quella della
scuola  italiana  del  2020,  quella  che
vogliono quelli  del  ministero,  quando ci
parlano di didattica a distanza.

A loro,  proprio  a  loro,  vorrei  dire  “non
vantatevi  più  tanto  delle  vostre  scuole
super  tecnologiche,  che  tanto  in  Italia,
non esistono.



Non inventate dei sondaggi docimologici
per farci credere che siamo tutti bravi.

Voi che pensate di  aprire le danze e di
trovare noi che balliamo a tempo…

Io non ci sto, io continuo a pensare a chi
resta  indietro.  A  chi  arranca,  a  chi
brancola  nel  buio”.

Forse perché, mai come in questi giorni,
mi sento una di loro…
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“La Sicilia non è Italia e nemmeno
meridione …”
Vengo chiamato da uno dei ministri dell’epoca che mi dice queste parole, davanti
a testimoni: “la smetta di andare in sicilia a fare ispezioni, la sicilia non è italia e
nemmeno meridione…”, io ovviamente non smetto.

LA  LEGGE  DEL  CONTENZIOSO:
l’Italia che ci meritiamo… (corso,
concorso, ricorso)
 

Sempre  più  frequentemente  i  dispositivi  di  legge  cozzano  con  pesanti
provvedimenti  della  giustizia  amministrativa.

È di questi giorni la notizia che il TAR del Lazio con provvedimenti cautelari sta
immettendo insegnanti abilitati di 2 fascia nelle blindatissime GaE (Graduatorie a
Esaurimento) chiuse per decreto da quasi una decina di anni.

In definitiva il TAR contravvenendo al dettato normativo della 107/2015, la così
detta  legge  de  LA  BUONA  SCUOLA,  apre  ai  docenti  fuori  dal  piano  di
straordinario di assunzione la porta per il tanto ambito ruolo.

Anche sull’ammissione alle procedure concorsuali relative all’ultimo Concorso a
Cattedra 2016, l’intervento del TAR del Lazio ha sparigliato non poco le carte
del MIUR: un’intera categoria di docenti non abilitati appartenenti alle così dette
materie  di  laboratorio  (Insegnanti  Tecnico  Pratici),  esclusi  per  legge  dal
Concorso, è stata ammessa alle prove con sentenze cautelari, costringendo il
ministero a così dette “prove suppletive”.
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In questa querelle  tra giustizia amministrativa e Ministero, trovano terreno
fertile  gli  studi  legali  di  numerosi  sindacati  e  associazioni  che
abbandonata la vendita delle tessere intravedono nel “ricorso” il nuovo
Eldorado del found raising sindacale.

Il gioco è semplice: fatta la legge, venduto il ricorso.

Queste  associazioni  sindacali  e  di  categoria,  abbandonano  il  piano
programmatico di lotta, sbianchettano il calendario delle agitazioni di piazza e
laconicamente propongono liste di ricorsi come i trattamenti estetici in una SPA.

Naturalmente  la  speculazione  sulla  disperazione  dei  lavoratori,  che
aggrappati  alle  supplenze  vivono  alla  giornata,  fa  il  resto.

Trovate un docente precario che non abbia all’attivo almeno un ricorso!!!!

Quasi impossibile… e mentre si stracciano le tessere prontamente si firmano le
deleghe.

Questa è in fondo l’Italia che ci meritiamo.

 

 



corso,  concorso,  ricorso  le  parole  chiave  per  entrare  nella
scuola

Vita da sindacato: quando manca
la logica nelle cose
 

È ormai indiscutibile che il ruolo del sindacato ha perso di significato negli ultimi
anni:  da forma di  rappresentanza dei  lavoratori  si  è  trasformato in  lobby di
interesse più o meno legittima.

Saltiamo a piè pari i vari scandali che si sono succeduti tra pensioni doppie e
prebende, ma vediamo il significato della rappresentanza.

Rappresentare qualcuno significa quanto meno condividerne gli  interessi  e le
necessità,  conoscerli,  e  sapere  come  ottenere  un  giusto  elemento  di
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riconoscimento  del  diritto.

Intanto  sarebbe  opportuno  conoscere  il  diritto,  ovvero  quanto  sancito  nella
costituzione che dà alle classi sociali diritti e doveri.

Art. 1

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della
Costituzione.

Art. 2

La  Repubblica  riconosce  e  garantisce  i  diritti  inviolabili  dell’uomo,  sia  come
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede
l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

Art. 3

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di  sesso,  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  di  opinioni  politiche,  di
condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale,
che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della  persona umana e  l’effettiva  partecipazione di  tutti  i  lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

Art. 4

La Repubblica  riconosce a  tutti  i  cittadini  il  diritto  al  lavoro e  promuove le
condizioni che rendano effettivo questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria
scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale
della società.

 

Davanti a cotanta chiarezza sembrerebbe che il sindacato abbia dimenticato uno



dei  pilastri  sociali  del  nostro paese,  ovvero il  diritto  alla  tutela  del  cittadino
lavoratore da parte dello Stato.

È infatti lo stato (o la repubblica) che deve tutelare il cittadino, difenderlo ed
aiutarlo nel  suo progresso sociale,  fino a rimuovere eventuali  ostacoli  al  suo
benessere.

Da qui iniziano i primi scollamenti rispetto al mondo perfetto della triade di difesa
del cittadino: Stato, Sindacato e politica.

La domanda è: “chi difende cosa?”

In teoria secondo la nostra costituzione il sindacato non ha ragione di esistere,
perché la tutela del cittadino spetta alla repubblica e quindi alla forza politica che
muove la corrente istituzionale che volta per volta agisce sulla realtà istituzionale
del paese.

Eppure il sindacato è una forza significativa, muove la politica, fa cadere governi,
gestisce  soldi,  sposta  posizioni  e  influenza  le  decisioni  dell’apparato
amministrativo statale, nonché gestisce in modo autonomo le sue posizioni di
potere.

Ora si potrebbe dire che la figura del sindacato serve per ricordare allo stato i
suoi doveri nei confronti dei cittadini… ma non è un compito delle forze politiche?

Certo direte voi, peccato che anche le forze politiche difendono delle sacche di
interesse che spesso non coincidono con le necessità dei cittadini, quindi ecco i
sindacati.

Siffatta situazione renderebbe i sindacati elemento neutrale se non fosse che gli
stessi  (almeno  i  principali)  sono  espressione  di  forze  politiche,  e  spesso  il
comportamento dello stato è influenzato più dal volere dei sindacati che da quello
delle forze politiche.

Sembra un cerchio non virtuoso, ove l’unica evidenza è un errato funzionamento
dello stato nei suoi principi cardine.

Siamo alla fastidiosa questione del “cui prodest?”, ovvero dove sono i vantaggi?
Nella stragrande maggioranza dei casi i sindacati servono per aiutare i cittadini
ad  espletare  funzioni  amministrative  quali  domande,  graduatorie,  730,  caf,



pensioni, tasse, ricorsi, o addirittura per difese e ricorsi ai vari tribunali, insomma
un grande centro servizi, a cui accedi grazie al pagamento della tessera.

Una specie di sorpasso verso il basso, infatti il 67% degli italiani non ha fiducia
nei  sindacati  (IprMarketing),  li  usa come centro servizi  e  gli  stessi  sindacati
dichiarano tessere con una certa “facilità” (Confsal).

Viene facile pensare: “Ahi serva Italia di sindacato ostello, nave sanza nocchiere
in gran tempesta, non donna di provincie, ma bordello”.

 

  


